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Dal '68 al ploxlglac chi ha ucciso la scuola 1

«Coates soci virino sulla mongolflen»
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L'intervista
GIULIO SAPELLI

«Conte e soci vivono sulla mongolfiera»
L'economista e saggista:  «Tanti in questo governo non sono scollegati dalla realtà, non ci sono mai entrati
Gli Stati generali sono solo un'operazione di comunicazione, la vera democrazia non è riunirsi in una villa»

di DANIELE CAPEI?ANE

■ Il professor Giu-
lio Sapelli, econo-
mista e storico del-
l'economia, saggi-
ata (è in libreria il
suo ultimo libro

2020 - Pandemia e Resurrezione,
per le edizioni Guerini e Asso-
ciati), ha sarcasticamente infil-
zato il presidente del Consiglio
Giuseppe Conte al termine di
una delle più recenti esibizioni
del premier davanti a telecame-
re e taccuini.

Professore, lei, riferendosi a
Conte, ha parlato di una via di
mezzo tra Hollywood e Nicolae
Ceausescu.
(Sorride) «Si, ma l'ho fatto con

ironia, senza voler mancare di
rispetto. Certo, nei telegiornali
c'è sempre questa regia partico-
lare delle sue apparizioni, degna
appunto più di Ceausescu che di
Leonid Breznev o Yuri Andro-
pov: Conte che scrive, Conte che
cammina, perfino Conte che
scende velocemente le scale. Ec-
co, mi fa un po' di tristezza che,
mentre siamo ancora in una
situazione di gran-
de sofferenza per
tanti cittadini, ci
sia chi pensi a spet-
taco la rizzare se
stesso. Non mi pa-
re una scelta di
grande buon gu-
sto».
Ecco, soffermia-

moci sullo «human
factor». Spesso
siamo portati a
considerare la po-
litica solo; dal suo
Iato razionale
(programmi e rap-
porti di forza), ma
poi c'è anche l'ele-
mento umano, la droga del pote-
re, le ambizioni, una certa
hybris. Conte come sta messo su
questo fronte?

Lo conosco troppo poco per
dirlo con certezza. Però, se inve-
ce penso al cardinale Achille
Silvestrini, al professor Felice
Casula, a Villa Nazareth, que-
st'ultimo Conte quasi non mi
pare nato da quell'ambiente.
Con rispetto parlando, dal pun-
to di vista della tragedia classi-
ca, ci troviamo davanti a un'a-
gnizione. E poi quel fazzoletto
bianco inquietante...».
Quando si è buttato in mezzo

alla folla, la scorsa settimana,
pensava forse che gli lanciasse-
ro petali di rose come accadeva
a Wanda Osiris, e invece é salito
il grido: «Buffone, tira fuori i
soldi», Il premier è apparso
scollegato dalla realtà.

«Se le devo dire quello che
penso di questo ceto di gover-
no... Molti di loro non sono scol-
legati dalla realtà: il problema è
che nella realtà non cí sono
proprio mai stati. Tanti non so-
no nemmeno eletti. E guardi:
l'elezione non è solo una que-
stione costituzionale, ma ha a
che fare con la formazione di
una personalità politica, signifi-
ca dover parlare con gli elettori.

cc

Oggi si svillaneggia il collegio:
ma stare nel collegio, nel wee-
kend, alla fine della settimana
parlamentare, impone di man-
tenere un contatto con la real-
tà».
Me lo dica sinceramente: ma

questi da dove sono venuti?
«Sono calati da una strana

mongolfiera dov'erano vissuti.
Nella sociologia francese si par-
la della "classe di sopra", con-
trapposta a quella "di sotto". E
badi bene, non è una questione
di censo, di ricchi contro pove-
ri..:».
Che impressione ha di questa

kermesse degli Stati generali?
È una cosa preoccupante.

Abbiamo discusso per anni sulla
democrazia deliberativa, su co-
me sia difficile passare dalla
legge all'inveramento della legge
nella realtà. Penso alle riflessio-
ni della professoressa Gloria Re-
gonini. Ma la democrazia deli-
berativa non è fatta di incontri
spettacolari: questa è solo un'o-
perazione di comunicazione.
Non hanno neanche chiaro il
momento economico e sociale:
ma come? Noi stiamo cercando

t"ì 1n1( celo 1)llrur r rll (('o
(' (Inetta ('Im io ('hin►r(o
borghesia reu(ledor•(l»

rOfJ11(Ni(l Iur Il(llr(r
(loti/imita d(rlI eN/('r•(t,
)r1(t(I(lri r1l/ru1-er:u) i/.11es

di capire se la ripresa sarà a "V"
oppure se sarà a "U", la situazio-
ne è davvero drammatica, e que-
sti fanno una settimana e oltre
di confronto in questo modo?».
Mi appello al suo senso delle

istituzioni ci sono le Camere,
completamente scavalcate...
«Ma certo, e io mi preoccupo

in particolare per i giovani. Non
vorrei che scambiassero queste
cose per la democrazia parla-
mentare, e finissero per giunge-
re a svillaneggiarla».
E anche sul piano consultivo,

ci sarebbe già il Consiglio nazio-
nale dell'economia e del lavoro,
più 16 task force recentemente
istituite... A che serviva questa
ulteriore passerella?
«Non c'è dubbio. Purtroppo

qualcuno potrebbe pensare che
la vera democrazia sia riunirsi
in villa... Sfortunatamente quel-
li che io chiamo gli "imbecilli
pubblicati" sono tantissimi:
isterici, fanatici. Ora ci propon-
gono anche un referendum, a
cui io sono contrarissimo, per
ridurre il numero dei parlamen-
tari. E poi quel nome, gli "Stati
generali"...».
Teme che non conoscano il

precedente storico?
«Quel nome ha una storia. Sa

che le dico? Mi piacerebbechie-

armami]eliutoaapem,professore,economistaesaggista [Ansi

dere a tutti i partecipanti, e
penso che la presidente della
Commissione europea Ursula
von der Leyen saprebbe rispon-
dere (altri non so), chi fosse
l'abate Emmanuel Joseph Sie-
yès...».
Temo che non sappiano chi

sia stato (ndr: era un abate e
politico, personaggio che ebbe
un ruolo negli eventi rivoluzio-
nari francesi, teorico dell'ascesa
del terzo stato). Potrebbero dir-
le che era un centravanti di non
so quale squadra...

«Assistiamo a un processo di
spappolamento dei partiti che
coinvolge tanti Paesi, con poche
eccezioni (una di queste è sicu-
ramente la Germania): Pensi an-
che alla Francia, dove il presi-
dente della Repubblica Emma-
nuel Macron, essendo state di-
sarticolate destra e sinistra, non
ha saputo riaggregare un cen-
tro. Abbiamo impiegato tre se-
coli a costruire la democrazia
parlamentare, e proprio ora che
ne avremmo bisogno, se ne ac-
celera la crisi... Mi consola, pur
tra tanti problemi. ciò che acca-
de negli Stati Uniti: c'è il presi-
denzialismo, ina c'è anche il
"balance of power". Se le danno
di santa ragione tra democratici
e repubblicani, ma poi ad esem-

pio sono tutti uniti rispetto al
pericolo cinese».
Andiamo alla sostanza. Conte

immaginava di avere in mano
una valanga di soldi europei e di
potersi presentare come gran
distributore di risorse. Ma la
realtà è che dall'Ue per ora non
arriva nulla. Bei e Sure stanno
ancora raccogliendo le garan-
zie, il Recovery fund è sulle gi-
nocchia di Giove...
«Per ora non c'è nulla, e ci

sarà molto poco: vedo che ades-
so lo riconosce anche Carlo Cot-
tarelli... Vogliamo fare un con-
fronto con le risorse stanziate
dalla Germania? A volte mi chie-
do se alcuni in Italia ci sono o ci
fanno. E si tratta in qualche caso
di persone titolate: non posso
pensare siano degli sbadati... Ma
era già successo ai tempi di Ma-
rio Monti, pensi a come avevano
creato il problema degli esodati:
erano fior di professori, ma
ignoravano la reale dinamica tra
lnps e aziende».

Resta il Mes, con tutti i guai e
i vincoli che conosciamo. Ma
non sarà che per alcuni il Mes è
diventato un fine, anziché un
mezzo? Intendo dire che l'obiet-
tivo per qualcuno (anche in Ita-
lia) sembra essere quello di
metterci sotto un controllo

esterno.
«La risposta alla sua doman-

da è già nella storia. Perché
Francia, Spagna. Portogallo e
Grecia dicono "no" al Mes? Per-
ché non vogliono essere sotto-
posti a controllo. Qui invece ci
sono un ceto burocratico e quel-
la che io chiamo 'borghesia ven-
dedora° che non vogliono coo-
perare con l'estero ma esserne
dominati. Credono che l'Italia
non cela possa fare e si compor-
tano di conseguenza».
E invece viene incredibilmen'

te sottovalutata la strada mae-
stra, quella della Banca centra-
le europea, con emissioni di ti-
toli nazionali. Strada che non
comporta vincoli né condizio-
nalità. E infatti sembra non pia-
cere agli euroentusiasti di casa
nostra...

«Ci sono due linee opposte.
Una linea Tremonti-Bazoll, e
una linea contraria (purtroppo
maggioritaria nel governo) che
cí vuole consegnare al pilota
automatico. Questi ultimi pen-
sano che essere italiani sia una
sfortuna: io sono convinto del
contrario».
Ma secondo lei il governo ha

capito la bomba sociale che sta
per esplodere, tra imprese che
rischiano di chiudere e la pro-
spettiva di un milione e mezzo
di posti di lavoro in pericolo?

«Se dessi una risposta positi-
va contraddirei l'assunto da cui
è partita la nostra conversazio-
ne: stanno sulla mongolfiera.
Certo, prima o poi anche le
mongolfiere vengono giù, e
qualcuno può farsi male...
Quanto alla situazione econo-
mica, non credo a disordini so-
ciali ín autunno: temo piuttosto
la depressione in senso tecnico,
la malattia psichica. La gente
morirà di fame chiusa in casa.
Pensi che effetto devastante an-
che per i più giovani».
Che farà la Germania alla fi-

ne? Sceglierà la via di Ear-
Isruhe, cioè una sostanziale
strada autonoma di disimpegno
da questa Ue, o punterà ancora
a fare dell'Europa il suo giardi-
no di casa, con una volontà di
egemonia e di «germanizzazio-
ne» dei paesi periferici?

«In Germania si confrontano
aspramente, e ormai anche pub-
blicamente, queste due ipotesi.
A cui si aggiunge una terza op-
zione purtroppo sempre pre-
sente: una componente distrut-
tiva, ben descritta da Thomas
Mann nelle sue Considerazioni
di un impolitico».
Ma è possibile realizzare un

contrappeso rispetto a questa
egemonia teutonica?
«E doveroso tentare. E mi fa

piacere che ormai lo dicano an-
che persone lontanissime dal
mio modo di vedere. Purché na-
turalmente l'alternativa non sia
la Cina. Occorre lavorare insie-
me alla Francia, alla Spagna, che
oggi forse non è più una "marca"
tedesca, e anche lavorare sul
terreno culturale con tante for-
ze tedesche che comprendono il
problema».
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